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Oggi un diploma universitario è indi-
spensabile per l’avvio di quasi ogni car-
riera professionale. Stiamo vivendo in 
Svizzera un “boom” di “accademizza-
zione”? Alcuni esperti delle scienze 
dell’educazione hanno cominciato a 
porsi il problema anche in termini espli-
citi. Ma nessuno sembra ancora preoc-
cuparsi seriamente della situazione. Si 
constata invece con un certo piacere che 
la proporzione di professori universita-
ri con meno di 35 anni ha superato il 
10% e di ciò ci si compiace, perché così il 
ricambio generazionale nelle nuove ec-
cellenze universitarie è garantito. Sul 
fronte della formazione empirica, nes-
suno sembra invece dedicare la dovuta 
considerazione alle sempre più appro-
fondite conoscenze tecniche acquisite 
tanto a scuola, quanto (e forse meglio) 
sul posto di lavoro.
Eppure il successo delle scuole profes-
sionali universitarie è lì a dimostrare 
che il superamento della visione “elita-
ria” della formazione è fattibile, grazie 
a un avvicinamento e un reciproco ar-
ricchimento fra mondo accademico e 
mondo del lavoro. Circola perfino la sto-
riella del giovane professore e dell’ap-
prendista che si trovano di fronte a un 
leone affamato. L’apprendista toglie dal 
sacco e si mette le scarpette di ginnasti-
ca. Il professore gli fa notare che, in ogni 
caso, non riuscirà a essere più veloce del 
leone. Sì – gli risponde l’apprendista – 
ma sicuramente più veloce di lei!
La storia dimostra che entrambe sono 
persone intelligenti. Tuttavia mentre 
il professore fa un’analisi convenzio-
nale della situazione, l’apprendista 
dimostra di sapersi adattare meglio e 
più rapidamente alla nuova situazio-
ne ambientale. Dispone, in altri ter-
mini, di una migliore intelligenza pra-
tica, mentre in Svizzera si tende a 
considerare migliore un’intelligenza 

accademica. Su di che la professores-
sa Margrit Stamm dell’Università di 
Friburgo si pone la questione a sapere 
se questa tendenza sfocerà in un cir-
colo elitario, impregnato di teorie e 
lontano dalla realtà.
È comunque evidente che in una società 
tecnologicamente avanzata la porzione 
di lavoratori con un alto livello culturale 
deve aumentare. Perciò è giustificata 
anche la critica secondo cui il livello di 
cultura generale di molti apprendisti è 
insufficiente. Con però un pericolo: la 
tendenza a sopravvalutare le conoscen-
ze scolastiche, il che provoca una ecces-
siva “accademizzazione” in molte pro-
fessioni. Molti posti di lavoro, che richie-
dono competenze pratiche, vengono og-
gi occupati da una piccola cerchia di di-
plomati dell’università. Il che fa pensa-
re che in fondo l’università stia fallendo 
il proprio scopo, mentre persone intelli-
genti faticano a trovare posti di tiroci-
nio. La Svizzera può permettersi – si 
chiede Margrit Stamm – di perdere un 
importante bene culturale come l’intel-
ligenza pratica?
Una soluzione che possa combinare i 
vantaggi delle due vie formative sem-
brava essere stata trovata nelle scuole 
universitarie professionali. Tuttavia 
anche in questo caso sembra che le SUP 
stiano prendendo la stessa strada 
dell’università che, per finire, conduce a 
uno spreco di importanti risorse cultu-
rali e pratiche. Infatti, se la crescita del 
numero di studenti può essere ralle-
grante, la loro distribuzione tra le varie 
discipline può suscitare qualche per-
plessità.
Un’analisi dei dati forniti dall’Ufficio 
federale di statistica indica, per esem-
pio, che il numero di studenti nei settori 
sociali, della salute e della cultura è au-
mentato del 388 per cento negli ultimi 
dieci anni e conta oggi il maggior tasso 

di iscritti in assoluto. Ma si tratta di set-
tori “leggeri”, come li definisce Rudolf 
Strahm, ex-consigliere nazionale, ex-
mister-prezzi e ora esperto di problemi 
di formazione, che aggiunge: “Abbiamo 
una forte crescita nel lavoro sociale, nel-
la psicologia applicata, nella musica, 
nel teatro e altre arti, perché sono le 
strade più facili per ottenere un diplo-
ma. Anche l’accesso agli studi è qui più 
facile che nelle discipline tecniche ed 
economiche, che esigono un tirocinio e 
poi una maturità professionale o liceale 
più un anno di pratica”.
La SUP è diventata anche una specie di 
valvola di sfogo per chi teme la difficoltà 
di studi universitari. “All’inizio – con-
clude Strahm – ero a favore dell’inseri-
mento di questi settori nel concetto delle 
SUP. Ma è stato un errore”. I motivi della 
scelta sono parecchi, tra cui la domanda 
in crescita e la certezza di non entrare in 
concorrenza con lavoratori di paesi a 
basso salario.
Il numero di studenti è però solo uno dei 
sintomi dei mutamenti strutturali nel 
mondo del lavoro. I dati sull’occupazio-
ne sono certamente positivi, ma la cre-
scita dei posti di lavoro si concentra in 
alcuni settori. Negli ultimi 20 anni, l’oc-
cupazione in Svizzera è aumentata di 
circa 200’000 posti di lavoro a tempo 
pieno. L’industria ha però perso circa 
150’000 posti e oltre 210’000 posti sono 
stati creati nel settore pubblico o para-
pubblico. La crescita maggiore è stata 
registrata nel settore sociale e della sa-
lute con 138’000 posti (+ 54,6%), segui-
to dall’insegnamento (51’000) e dal
l’amministrazione (27’000). Le basi di 
questa crescita sembrano quindi mo-
strare qualche fragilità.
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L’intelligenza accademica  
e l’intelligenza pratica
L’Università, le SUP e il mercato del lavoro 


